
POLITICA INTERNA 

L'intervento di De Mita al Consiglio de 
Ha accusato il segretario di averlo 
sacrificato senga ottenere contropartite: 
Craki ha ancora rifiutato patti politici 

Le dimissioni presentate e poi ritirate 
Giudizio pessimista sul governo Andreotti 
«Cosili risanamento non iafa1 possibile» 
Ma alla fine il presidente depone le arali 

«Mi avete dato in pasto al Psi...» 
«Preoccupazione e tentazione. Questa è la vera ri
costruzione del mio stato d'animo. Ho sempre 
avuto la tentazione dell'abbandono, ma è una 
tentazione che devono avere tutti». De Mita risale 
alla tribuna quando ormai è notte e fa dietrofront. 
Andreotti e Fbrlani lo hanno convinto. Sì, otto ore 
prima si era dimesso contestando tutto e tutti, ma 
ora ci ha ripensato. Ma nella sinistra de. 
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• i ROMA. In apertura dice: 
•Credo che il modo per rende
re più credibili le parole che 
pronuncio sia quello di ritro
vare una posizione dove la 
pronuncia della parola non 
sia legata ad alcun momento 
di gestione». Poi, dopo (un'ora 
esatta, finisce cosi: «Non so se 
sono riuscito a esprimere le 
mie preoccupazioni. In con
clusione devo dirvi che no la 
sensazione - è una sensazio
ne, può essere sbagliata, ma è 
una sensazione che io ho -
che in questo contesto, ed an
che per esser stato per sette 
anni segretario del partito, 
credo che trovare un modo 
diverso dì collocazione, di ri
flessione, sia una cosa utile». 
La sala lo saluta con un lungo 
applauso. Non è, però, che 
De Mita sia stato troppo chia
ro. Quando lascia la tnbuna 
telecamere e cronisti gli si fan
no Intorno. Ma allora, davvero 
si dimetterà? «Perché usare il 
futuro? Mi sono già dimes
so..". 

E comincia cosi, allora, il 
lungo giorno di Ciriaco De Mi
ta e della sinistra de. Il giorno 
in cui il primo azzarda e la se
conda si sfalda. Il giorno in 
cui l'ex segretario getta sul ta
volo il suo terzo e ultimo inca
rico, la sua poltrona di presi
dente, dalla quale minaccia, 
bluffa: in un tourbillon di gio

chi scoperti e trame nascoste, 
con II doppio obiettivo di di
fendere la sua leadership nel
la sinistra de e di provare a 
spaventare Forlani e i suoi. Al
ia fine, dopo una giornata di 
tensione, ascoltati gli appelli 
rivoltigli da Forlani, Andreotti 
e GaVa, quelle dimissioni ipo
tizzate, le ritira. È Gona a dare 
l'annuncio dopo la brevissima 
riunione dei leader della sini
stra che segue la replica di 
Forlani: 'De Mita considera 
soddisfacente la replica del 
segretario. Per questo ritira le 
dimissione. Resta al suo po
sto. Ma i giorni che verranno 
saranno giorni duri, per lui. 
Nella sinistra de, nel vecchio 
troncone dell'area Zac, c'è chi 
si sente raggirato. «Troppi per
sonalismi, ha gestito questa 
fase senza dire a nessuno 

Sue) che voleva fare - accusa 
fanelli M Dobbiamo nfopda-

re la sinistra, ma senza dentiti-
smo*. E Paolo Cabras sibila: 
•Qui dentro ho visto e sentito, 
comportamenti e discorsi do-
rotei...» 

Va alla tribuna venti minuti 
dopo mezzogiorno, ed è pro
prio il De Mita che ti aspetti: 
per mela ragionamenti, per 
metà sensazioni, impressioni, 
sfoghi umorali. A Forlani e 
Gava, al gruppone doroteo 
che lo ha scalzato da piazza 

Ciriaco De Mita durante il suo intervento al Conscio nazionale della De 

del Gesù e che ha manovrato 
infidamente nelle acque della 
crisi, può adesso presentare il 
«suo- conto, la sua stona degli 
ultimi tre mesi. Una dietro l'al
tra, a volte con calma a volte 
con asprezza, elenca le ragio
ni per le quali giura che la lo
ro De rischia davvero di mori
re «SJ, sono preoccupato per 
la relazione letta qui dal se
gretario - dice - Ci sono cose 
che non condivido. Ho la sen
sazione che in tanti di noi 
questo sia considerato il solo 
equilibrio politico possibile e 
che a noi tocchi soltanto di 
garantirne l'agibilità. Non è 
cosi. Ed è questo, oggi, che ci 
divide». È il fantasma di una 
De rassegnata, adagiata sull'e
sistente, quello che fa aleggia
re l'ex segretario. «No, non c'è 

dissenso sul fatto che si sia 
fatto un governo* è sul fatto 
che questo sia ritenuto suffi
ciente. Il problema non è que
sto, non è la conservazione di 
questo equilibrio, ma la com
petizione tra i partiti, con tutti 
ì pattiti, non solo col Psi». 

È quel che aveva detto il 
giorno prima Elia: ma sulla 
necessità di un De «da compe
tizione», De Mita può aggiun
gere qualcosa di più. «Qual
che rapporto col Psi - dice -
io l'ho avuto... Immaginare 
oggi che il suo obiettivo strate
gico sia la collaborazione con 
la De, è Immaginare qualcosa 
che non c'è. La sua strategia è 
volta a recuperare un momen
to di egemonia sul sistema 
politico. Quando facevo que
sta riflessione, quando lo di

cevo, passavo per un teorico 
del bipolansmo... Ma la politi
ca è scontro di poh alternativi: 
il Pei non l'ha inventato la 
De » 

Il Psi, dunque. Craxi e il suo 
veto durante la cnsi. Come in 
un film, De Mita ripercorre i 
giorni della sua secondai ca
duta. Dice; «Forlani lo sa: 
quando incontrai Cossiga dissi 
che l'incarico non lo volevo, 
perché con il veto di un parti
to era inutile. Ma II segretario 
mi spiegò che l'incanto a un 
non democristiano alla vigilia 
delle elezioni poteva essere 
un problema... Ma c'era dav
vero, poi, quel veto?». Già, c'e
rano davvero complotti e veti? 
De Mita dice di non saperlo, 
confessa di sospettarlo, ritor
na senza prudenze nel tunnel 

buio della cnsl. «Voglio dire a 
Forlani che qui, Stavolta, ha 
usato male il suo puntiglio, lo 
nonetto mai pensato ad un 
complotto... Peto vorrei dirgli 
questo: perché si è parlato 
tanto tempo di questo accor
do e non costata mai smenti
ta7 Lui ha parlato di una cnsi 
Irrazionale, lo la trovo molto 
razionale...-. Cos'è, dunque, 
che è davvero accaduto? «A 
me fu fatto capire che senza il 
Pli il governa si sarebbe fatto. 
Forlani sa che rifiutai subito 
una ipotesi di tal genere». Poi 
aggiunge: •] governi vanno 
guidati da una persona che 
sia gradita a tutti i partiti che 
ne fanno parte: questo lo ca
pisco, non discuto. Nell'ultimo 
penodo del mio tentativo 
avemmo l'illusione che si po
tesse passare da un accordo 
programmatico ad un patte» 
politico. È rimasta un'illusio
ne. Qui posso dire che co) Psi 
discussi anche dell'ipotesi dì 
un passaggio elettorale senza 
arrivare al '92 - perché la loro 
richiesta è stata sempre quella 
di non arrivare al '92 - ma 
chiedendo di farlo su una pro
posta comune di governo. 
Nemmeno questo fu possibi
le, 

Ma se al complotto dice di 
non credere, se un eventuale 
veto è «una cosa che capisco», 
cos'è che De Mita ha da nm-
proverare al segretario de? «I 
contrasti sono stati solo rinvia
ti. Penso a due questioni: la 
regolamentazione dell'emit
tenza televisiva e il risanamen
to economico. In assenza di 
solidarietà politica non ce la si 
farà: soprattutto ad avviare il 
risanamento non ce la si farà. 
A meno che al governo non 
sia assicurata una lunga dura
ta, Ma nemmeno questo è sta
to acquisito. È qui che si con-

«Io ti capisco, ma resta con noi» 
Così Forlani ha disarmato De Mila 
«Ho chiuso gli appunti nella mia cartella», non è 
una replica quella di Arnaldo Forlani. Non la vuo
le fare. E non perché - come dice - è poco dota
to di fantasia ed è provato dalla fatica. È l'ultimo 
trucco doroteo, che lascia tutta Intera su De Mita 
la responsabilità di (concludere». La strategia del 
partito? Se Ciriaco è cosi assillato, convochi una 
nuova riunione del parlamentino scudocrociato... 

• • ROMA. La politica e 
nuovamente messa alla por
ta nella Oc. Per neutralizzare 
De Mita, a Forlani non è ri
masto che richiamarsi all'ul
timo appello di Giovanni 
Galloni: «lo - dice il segreta
rio de - condivido quelle 
preoccupazioni, condivido 
le inquietudini che sono sta
te manifestate e ho consa
pevolezza delle difficoltà 
che dobbiamo affrontare». 
Ma subito aggiunge: «Insie
me». È al presidente de che 

si rivolge. E lo dice esplicita
mente: «È evidente che vo
glio la corresponsabilità di 
De Mita nella guida del par
tito. Capisco la sua posizio
ne, non considero un fatto 
personale, perché se doves
se dipendere solo da irrita
tone non ci sarebbe niente 
Uà fare, non servirebbe a 
nulla, 'sarebbe come net 
"Natale In casa Cupiello" 
quando Eduardo De Filippo 
cambiava i pupazzi e il figlio 
gli ripeteva "U' presepe nun 

me piace"». 
De Mita, lì alla presidenza, 

fa un cenno con il capo per 
dire proprio che il presepio 
fortaniano continua a non 
piacergli Ma Forlani sta già 
lanciando il cappio decisivo: 
dice di non essere preoccu
pato neppure lui di rimanere 
al suo posto di responsabili
tà e «per questo capisco De 
Mita». In questo modo obli
quo il segretario de fa pro
prio il timore del presidente 
che «un'attitudine di com
promissione possa indulgere 
fino a compromettere la*no-
stra identità, il carattere del
la nostra prospettiva ideale e 
politica» Non è però l'accet
tazione delle cntiche politi
che di De Mita, È, piuttosto, 
l'offerta di una convivenza, 
se non proprio di una tre
gua. «Non credo che su que
sto - insiste il segretano -

possiamo scindere le nostre 
responsabilità». In un certo 
senso è anche un richiamo 
all'ordine* «Sei stato chiama
to a quella responsabilità e 
la devi assolvere e devi corri
spondervi, e io mi attendo 
da te lo stesso spinto di leal
tà che ho avuto nei tuoi con
fronti in qualsiasi circostan
za in tutti questi anni». E così 
è chiuso anche il capitolo 
sul grado di sostegno dato 
dal segretario de a De Mita 
nel corso dell'ultima crisi di 
governo. 

Si cautela, comunque, 
Forlani: «L'unita, per me, 
non verrebbe comunque 
messa in discussione - dice 
- anche se dovessimo con
statare divergenze di linea 
politica. Quel che conta è 
che la collaborazione sia ve
ra, cordiale, senza diffidenze 

centrano le mie riserve sulla 
gestione della crisi. Avrei pre
ferito che la De avesse pagato 
serenamente il piezzo della 
sostituzione del presidente del 
Consiglio ma avesse almeno 
avuto in cambio una vera soli
darietà politica». 

La sala lo ascolta in silen
zio. Ora l'ex segretario si rivol
ge ad Andreotti, lo guarda, 
parla proprio a lui: "lo sono 
solidale con questo governo, 
mi va bene, mi va benissimo. 
Mi auguro di non dover dire 
tra qualche tempo quel che 
penso adesso. Vedi com'è 
strano il destino? lo ora lavoro 
perché il tuo governo arrivi fi
no a) '92». È alle ultime battu
te, lo si capisce: «A sentir qui, 
quando ho fatto il segretano 
ho sbagliato tutto... Il grande 
orgoglio che ho, invece, è 
quello di aver riscoperto il po
polarismo... Dopo il 1983 ave
vamo avviato una fase di at
tenzione intomo alla De: ho 
l'impressione che abbiamo 
fatto le elezioni europee con 
una interruzione di questa at
tenzione». Poi conclude, e il 
suo pare davvero un congedo: 
•Quello che mi spaventa è 
una sconfitta senza aver mar
cato con forza le ragioni di 
una presenza. Quello che vor
rei è una, De in grado di com
petere ancora per cinquan
tanni. Di competere, dico. Poi 
a scegliere siano gli elettori». 

Finisce cosi. Angelo Sanza, 
un suo fedelissimo, commen
ta. «Un discorso bellissimo. Ha 
fatto giustizia del polverone 
sollevato in questi ultimi tem
pi, ha fatto piazza pulita del 
ciarpame che aveva nascosto 
il cuore del progetto demitia-
no», polverone, ciarpame... 
Otto ore dopo De Mita ci ri
pensa. E riattacca i cocci del 
suo patto con Forlani e Gava. 

di carattere pregiudiziale. In
somma, non facciamo come 
certe ^yniglie dove maa|p e 
moglie sono"contrari ardi-
vorzio ma l'uno rende la vita 
impossibile all'altro, perché 
così le ragioni dell'indissolu
bilità del matrimonio vengo
no intaccate anche se i due 
restano insieme». 

È, però, solo un inciso, in 
un discorso tutto pace e ab
bracci (o tarallucci e vino?), 
ma forse serve a futura me
moria De Mita, ormai è 
chiaro, resta inchiodato là. 
Senza aver ricevuto nessun 
chianmento politicò, se non 
una labile dichiarazione di 
principio sulla «autonomia 
della nostra responsabilità 
politica». Da chi? Mistero. 
Forlani nulla dice sul rap
porto con i socialisti che 
tanto ha animato queste 
giornate del Consiglio nazìo-

Arnaldo Forlani 

naie de. Anzi, richiama colo
ro che hanno paventato una 
subalternità del gruppo diri
gente democristiano al Psi: 
•E un concetto sbagliato. Era 
assurdo dirlo quando ad es
sere colpita era la sinistra ri
spetto al Pei e lo è altrettan
to oggi nei nostri confronti». 
Ma una parola in più Forlani 
la dice sul governo. È questa 
la sua vera preoccupazione: 
«Abbiamo concorso alla sua 

formazione in circostanze 
difficili, ambigue e contrad
dittorie con l'obiettivo di da
re uno svolgimento normale 
della legislatura. Se questo 
disegno non si realizzasse 
sarebbe un insuccesso per 
la De e una ferita grave per il 
sistema democratico». Forla
ni si accontenta dì avere An
dreotti a palazzo Chigi, per 
lui «questa è la nforma poli
tica». OP.C. 

Palmella 
sospende 
lo sciopero 
della fame 

Al dodicesimo giorno di digiuno, Marco Pannella (nella 
foto) ha interrotto la protesta, «avendo raggiunto l'assolu
ta certezza della presenza a Roma di Eughenia Debraskja 
e di altri invitati». Il Consiglio federale radicale si apre dun
que oggi all'Insegna del «disgelo» dopo le polemiche dei 
giorni scorsi con le autorità sovietiche per la vicenda dei 
visti negati. Fra gli invitati, oltre alla Debraskja, saranno si
curamente presenti - informa Notizie radicali' l'economi* 
sta Lev Timofeev e lo storico sovietico Jurij Afanasiev. Pro
segue invece la detenzione a Leningrado di Ekaterina Po-
dolzeva, iscritta al Pr arrestata il 23 agósto per aver parte
cipato ad una manifestazione non autorizzata contro I 
patti MolotovRibbentrop, starebbe conducendo da una 
settimana uno sciopero della fame. Incertezza infine sulla 
presenza di Sergej Crlgoriants e dì Nikala} Chramov. -

Sindaco pri 
si dimette: 
formalizzata 
crisi a Massa 

Dopo l'Uscita dalla giunta 
comunale della delegazio
ne comunista, in disaccor
do con gli ex alleati dèrno-
cristiani sulla vicenda Far' 
moplant, la crisi al cwnutw 

^ ^ _ ^ _ _ ^ _ _ _ _ _ di Massa è stata tormaiteza-
• ^ * ^ ^ * i ^ ^ ^ * ^ ^ ta |-a|tra n o i t e c o n |e dimis
sioni del sindaco repubblicano. Mauro Pennacchiotti. Un 
invito a fare altrettanto è stato rivolto dal primo cittadino 
anche agli altri assessori rimasti ancora in carica. Nel cor
so della seduta il Pei ha ribadito di ritenere finita l'espe
rienza della giunta programmatica con la De, il Psdi e i l 
Pri, avviata esattamente tre anni fa. Si tratta ora a sinistra 
per una nuova alleanza dì governo che affronti innanzitut
to le questioni dell'ambiente e dell'occupazione. 

Sterpa (Pli) 
promette: 
«D'ora In poi 
meno decreti» 

«L'unico decreto che sarà 
probabilmente emanalo 
nelle prossime settimane^ 
guarda II problema delle 
cosiddette scadenze del 
termini per evitare che al
cuni grandi criminali tomi-

^ ™ " ™ ^ • " • ^ " , , , ™ ^ " no in circolazione». Cosi in
forma, in un'intervista al Cri, il ministro per i rapporti con 
il Parlamento, il liberale Egidio Sterpa, ribadendo l'impe
gno del governo Andreotti di .emanare pochi decreti». Se
condo Sterpa occorre pero riformare I regolamenti, stabi
lendo delle corsie preferenziali che riguardino i provvedi
menti del governo. «Il governo - ha concluso il ministro li
berale - deve governare il paese e questo e nell'interesse 
di tutti, della maggioranza e dell'opposizione*. 

...ma Biondi 
lo critica 
per la vicenda 
dei precari 

Intanto pero lo stesso mini
stro liberale viene messo 
sotto accusa dal suo com
pagno di partito Alfredo 
Biondi, per la decisione del 
governo di ripresenlare il 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ decreto sui precari, nono-
• • •^ • • , • •^ , • • •^ , , , , ^ , , , • , • " stante le richieste in senso 
opposto giunte dal Pli Biondi ritiene inoltre «opportuni. 
la convocazione della direzione liberale il 7 settembre 
prossimo per esaminare fra l'altro gli insuccess) delle re
centi proposte liberali: oltre alla vicenda dei precari, ven
gono ricordate le critiche di Patuelli alla partecipazione 
del ministro De Michelis alla festa nazionale libica; alla 
corte di Gheddafi. «Se si aggiunge - prosegue Biondi * la 
risposta negativa socialista e socialdemocratica ali* pro
posta dell'on. Altissimo di rinviare te elezioni comunali a 
Roma, c'è davvero da preoccuparsi sul grado di incidenza 
che le.iniziative liberali esercitano sulle<lKÌ6Ìonl .della 
maggioranza e del governo.. Infine viene ricordato «il con* 
basto statutario tra la presenza di membri nella segreteria 
e nel governo che crea situazioni contraddittorie e di im
barazzo. e si sollecita un «chiarimento politico» per deci
dere fra l'altro -conclude Biondi - quale comportamento 
dovranno tenere in Parlamento al momento del volo sul 
contestato decreto per i precari 

Presentata 
la nuova 
veste grafica 
del «Popolo» 

Il direttore del Popolo, San
dro Fontana, ha scelto l'ul
tima (travagliata) giornata 
del Consiglio nazionale de 
per presentare alla stampa 
il quotidiano democristiano 
rinnovato. Oltre alla nuova 

^ ™ ^ ™ ^ " " ^ ™ ^ ™ ™ veste grafica, sono state 
ampliate le rubriche, con nuovi setton dedicati agli spetta
coli e alla borsa. «Questa nuova fase della vita del Popolo 
- ha detto Fontana - non intende sovvertire, ma al contra
rio potenziare, il ruolo che il giornale ha sempre svolto è 
deve continuare a svolgere». E stato infine ricordato l'ob
bligo, stabilito dalla direzione democristiana, di abbona
mento al quotidiano da parte di tutti i militanti che hanno 
incarichi ai vari livelli di partito o nelle istituzioni». 

QREQORIO PANI 

L'avvertimento di Andreotti: «Attento a non doverti pentire di non aver dato un contributo generoso al partito» 
Da Gava, Fanfani, Donat Cattin, Cirino Pomicino, inviti all'unità e qualche consiglio al fiele 

E la sinistra de finì nella tenaglia dorotea 
«Che diavolo di festa dell'Amicizia andremo a lare di 
qui a 48 ore?». ÌAj,drebtti lancia la Poetata finale a 
Ciriaco De Mita, con un appello che è anche un av
vertimento a futura memoria: «Altento a non doverti 
pentire per non aver dato un contributo generoso e 
coraggioso al partito. Nessuno può dire: avevo avuto 
ragione se le cose non vanno bene; tutti hanno il 
dovere di dire: le cose debbono andare bene». 

PASQUALE CASCELLA 

Giulio Andreotti Antonio Cava 

• I ROMA Non ci credevano 
che Ciriaco De Mita si sarebbe 
dimesso Tanl'è che, esalta
mente pnma dell'intervento 
del presidente De, proprio 
Carlo Donat Cattin aveva pe
santemente ironizzato «Io sa
rei interessato a vedere De Mi
ta e i suoi uomini rivendicare 
tutte le garanzie che non han
no osservato quando erano 
loro a guidare il partito Ma ho 
visto troppe volte risolvere tut
to con un paio di accordi di 
potere latti nell'ombra» 

Dopo il clamoroso scosso
ne demitiano, la febbre è sali
ta di colpo e il ventre molle 
dello scudocrociato ha co

minciato a gorgogliare La 
tentazione di interrompere su
bito, non per il pranzo (che 
pure è sacra da queste parti) 
ma per digerire il brutto ro
spo, è però rimasta soffocata 
dall'irruenza di Oscar Luigi 
Scalfaro, 1 ex ministro dell In
terno che già aveva lanciato il 
suo atto d'accusa anche con
tro il suo stesso partito al mo
mento di votare la fiducia al 
nuovo governo di Andreotti 
Ma Scalfaro non ha solo ripe
tuto che l'andamento della 
cnsi ha offeso le istituzioni e 
favorito la degenerazione del 
potere dei partiti e delle loro 

correnti, ma ha anche detto 
una venta < tanto semplice 
quanto scomoda attenti, qua
li che siano le «sensazioni» di 
De Mita e qualunque soluzio
ne si possa poi trovare per la 
presidenza De, fuon, tra l'opi
nione pubblica e nei rapporti 
politici con gli alleati, la De 
sarà comunque il partito che 
si divide perché incapace di 
costruire I unità su una strate
gia innovativa e popolare Fi
nalmente arrivata, la pausa 
pomeridiana ha così restituito 
alla sinistra i suoi travagli e la 
maggioranza alla ricerca di 
qualche escamotage II nuovo 
gruppo dirigente ha fatto ri
corso a tutte le riserve delle ri
cette dorotee per assorbire l'i
nattesa difficoltà E cosi il di
battito è ripreso, apparente
mente in ordine sparso, tra 
appelli e tentativi di ricucitura 
conditi da un po' di irrisione e 
da qualche minaccia di ntor-
sione comoda nel caso I ope 
razione di riassorbimento del 
dissenso demitiano non riu
scisse 

Forse l'unico appello senza 
condizioni né sottintesi è ve
nuto da Ammtore Fanfani. Ha 

ricordato quando fu lui tenia-
to, nel 1946, di abbandonare 
la politica attiva nella De e Pio 
XII gli disse che «chi si trova di 
fronte ad un bivio che nguar-
da anche il suo impegno so
ciale non sbaglia se finisce 
per preferire la strada che gli 
costa più sacrificio». E ha of
ferto questo esempio a De Mi
ta, per poi invitare entrambi i 
contendenti a ritornare assie
me allo spinto dell'accordo 
generazionale di San Ginesio 
superando le successive in
comprensioni -risultate tutt'al-
tro che benefiche» Ma gli altn 
interventi sono stati segnati 
soprattutto dalla furbizia. Ha 
cominciato Paolo Cirino Po-
micino a sollecitare a De Mita 
un npensamento, perché - ha 
sostenuto - se sono vere le in
cognite politiche tratteggiate 
proprio dal presidente del 
partito, quando queste esplo
deranno «nessuno potrà sal
varsi l'anima dicendo, io non 
c'ero» Non è mancato neppu
re, da parte del numero due 
della corrente andreottiana, 
una sorta di richiamo alla di
sciplina di partito («ciascuno 

di noi deve essere pronto e di
sponibile ad assolvere al ruolo 
e alla funzione a cui è chia
mato»), cosi come ti sospetto 
che una differenziazione della 
sinistra abbia poco a che fare 
con una linea politica alterna
tiva «perché non è nella tradi
zione della sinistra distinguer
si sulla gestione della allean
za». Per il resto, la problemati
cità delle questioni da affron
tare «va bene» Semmai un 
nmprovero va fatto non è al 
nuovo gruppo dirigente ma al 
vecchio- «Noi - ha detto Cirino 
Pomicino - non abbiamo mai 
pensato di poter lare da soli 
Forse altn l'hanno fatto» Stes
sa doppiezza nell'intervento 
di Andreotti, pure molto più 
legato al suo nuovo ruolo di 
presidente dei Consiglio. Sì, 
ha riconosciuto, c'è una du
plicità di comportamenti nei 
partiti della coalizione accet
tano di collaborare sul pro
gramma e insieme aspirano 
(«legittimitamente») a contare 
di più, magari con formule al
ternative t proprio questo 
rendè «opportuno che vi sia
no, anche nelle persone, di
stinzioni di ruoli tra partito e 

governo», richiede anche «sa-
enfici» Ma «è giusto dire che 
la De sia subalterna ai sociali
sti, come sarebbe giusto pre
tendere che gli altri quattro 
partiti fossero subalterni a 
noi» Una difesa ad oltranza 
della buona amministrazione, 
quindi A cui ha fatto seguito 
la contestazione dell'accusa 
più insidiosa lanciata dagli 
esponenti della sinistra: «Oggi 
- ha sostenuto Andreotti -
nessuna questione di princi
pio è sacnficata all'allenza go
vernativa» E però il presidente 
del Consiglio ha tenuto a deli
mitare il campo della riflessio
ne strategica del partito («a 
cui non servono tanto i conve
gni di corrente quanto le as
semblee di elaborazione pro
poste da Forlani») a un «ag
giornato popolarismo» da 
«contrapporre» al «nuovo par
tito comunista che sembra si 
mdmzzi verso linee di un cer
to radicalismo di massa» Lo 
stesso appello finale all'unità 
interna nel nome di De Ga-
spen è apparso condizionato 
da tanta doppiezza «Sarebbe 
bizzarro - ha detto Andreotti 

- pensare che all'esigenza di 
individuazione di linee giuste 
possa far fronte un partito di
viso e potenzialmente risso
so». 

Ha concesso molto di più a 
De Mita e alla sinistra Antonio 
Gava, quasi riproponendosi m 
quel ruolo di raccordo con 
Forlani che gli nuscl al con
gresso Ha ricordato che lui 
condivide lo scatto «di dignità» 
della De che nell'87 portò al 

fallimento di Andreotti e alle 
elezioni anticipate, ha anche 
tenuto a garantire che «né in 
congresso né successivamen
te è nata nella clandestinità 
una nuova maggioranza*. E su 
questa base Gava ha chiama* 
to la la sinistra a non tradire 
l'intesa unitaria che - ha sot
tolineato - •corrisponde a 
un'intesa politica». Anche «per 
spostare la competizione con 
il Psi e con gli altri partiti al
leati sul terreno concreto delle 
soluzioni da dare ai problemi 
del paese», sapendo che «la 
De è chiaramente di fronte al
la sfida del Psi». Insomma, per 
il ministro dell'Interno il con
flitto è solo tra «sensibilità di-
verse», tra «chi è portato a 
drammatizzare e chi, invece, 
è portato a semplificare». Tan
to più - ha ironizzato - che 
«se volessimo litigare, non ba
sterebbe la fantasia di qualcu
no a creare differenziazioni». 
A meno che - ha concesso -
«non intervengano proposte 
politiche di rimedi e quindi al
ternative come sarebbe quella 
di un rapporto diverso con il 
Pei» Ma non a caso Gava ave
va prima sprecato un bel po' 
di fiato per dire che 11 Pei deve 
«abbandonare la teoria e la 
prassi comunista». E comun
que «non è più una sponda». 
Insomma discorso chiuso: la 
sinistra non ha una linea poli
tica alternativa, si accomodi 
pure. 

E cosi, un intervento dietro 
l'altro, che la tenaglia dorotea 
si è chiusa attorno a De Mita e 
alla sinistra De. 

l'Unità 
Venerdì 
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